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il pervicace signorotto africano tanto temuto dai navi­
ganti e dinanzi all’arroganza ed ai capricci del quale 
tanti reggitori di Stati ancora seguitavano ad umilmente 
piegare la testa. Quella brillante impresa ben poteva 
d’altronde considerarsi come il battesimo del fuoco della 
Marina sarda, la quale ad un tratto veniva a prendere 
onorevolissimo posto tra le più conosciute e stimate. Giu­
stamente orgogliosi sentivansene i Genovesi, per tante 
ragioni ad essa legati, ma nessuno avrebbe potuto in (pici 
giorni essere più soddisfatto e felice che l ’Ammiraglio 
Des Geneys alle cui instancabili fatiche la preparazione 
di quella Marina era dovuta.

Da Genova l ’entusiasmo si diffuse a Torino e in tutto 
il resto del Regno. Re Carlo Felice che, ad onta dei suoi 
pacifici istinti, aveva sempre dimostrato predilezione 
per la Marina, non volle tardare a manifestare al Co­
mandante Sivori od ai suoi compagni la sua alta com­
piacenza per la loro bella condotta. E già il 1" novembre 
l ’Anun. Des Geneys comunicava al Sivori che S. M. gra­
ziosamente accordava a lui oltre all’effettività di Capi­
tano di vascello, una pensione di lire 1500 (1) sulla croce 
dei Ss. Maurizio e Lazzaro di cui era fregiato, al Cav. 
Mameli la croce dello stesso Ordine con 1000 lire di pen­
sioni*, al Cav. Chigi pure la croce dei Ss. Maurizio e Laz­
zaro con 500 lire di pensione, al Sottotenente di vascello 
G. B. Millelire ed al Cav. E. Pelletta la croce dei Ss. 
Maurizio e Lazzaro. Ordinava inoltre il Re che alla ve­
dova ed ai figli del bravo 2" Nocchiero Capurro fossero 
mantenuti l ’intiera paga e i vantaggi di cui godeva il de­
funto, che 4000 lire fossero distribuite tra gli equipaggi 
delle lancio componenti la spedizione notturna nel porto 
di Tripoli, e che a tutti gli ufficiali non altrimenti pre­

ti) Nel Regno «li Sardegna la concessione «lei irradi era indipendente da 
quella degli stipendi e questa abitualmente ritardata, e spesso per anni. 
E’ noto il cavalleresco adairio degli antichi ufficiali piemontesi: «La paga 
non è un diritto, ma 1111 dono di S. AL il Re ».


